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Ricognizioni La prospettiva della World I listory, nata nel inondo anglosassone, ci insegna
a collocate gli e\ enti in una prospettiva compatita di lungo periodo. rinunciando alle' isicmi
eurucentriche. Due opere uscite di recente si misurano con questa sfida: una copre l'arco di ben
dieci secoli, con un racconto che ,i s\ iluppa su scala planetaria: l'altra ricostruisce i fitti contatti
culi uraliecommerciali Che s'imIn•cciarone) nel Iledio votrailnostrocontinenteel'.\sia

Mille anni di storia
di ALESSANDRO VANOLI

a storia la guardiamo e la studia-
mo perlopiù attraverso le cate-
gorie che ci fornisce il presente:
non è una novità, ma ogni tanto
è utile ricordarselo. Pensate an-

che solo agli ultimi anni: a tutti quei con-
vegni e quei libri segnati da parole d'ordi-
ne come «rete», «connessione» o «allen-
ta». Cose che parlano dell'oggi e del no-
stro complicato mondo; ma che proprio
per questo ci hanno dato una chiave im-
portante per illuminare il passato. Anche

nl'idea di globalità, eli certo senso, ha
funzionato nello stesso modo. Ma con un
valore aggiunto non irrilevante. Perché
questa parola, oltre a servire da chiave
per guardare il passato, ha finito anche
per connotare un modo specifico di fare
storia, Storia globale, appunto. O World
l-listory, dato che in questo caso l'uso del-
l'inglese è giustificato per parecchi moti-
vi, primo fra tutti il luogo di nascita del-
l'espressione.

Quella che infatti in Italia suona anco-
ra a qualcuno come una relativa novità,
ha una storia ormai di quasi mezzo seco-
lo. Certo, anche prima si guardava talvol-
ta al passato su scale planetarie, ma fu
negli anni Ottanta, soprattutto in Ameri-
ca, che la World l listory prese una forma
nuova e definita: una forma che attingeva
a svariati stimoli, come la critica all'ege-
monia colonialista, gli studi di genere, la
storia sociale, quella dell'ambiente e via
dicendo.

Erano gli anni, peraltro, in cui negli
studi economici e politologici si affaccia-
va sempre più chiaramente il concetto di
una globalizzazione dei mercati e degli
scambi. Così al di là dell'Atlantico fu na-
turale procedere in quella direzione, fon-
dando riviste e dipartimenti che nell'idea
di globalità avessero la loro caratteristica
più marcata. E naturale fu anche che tale
prospettiva trovasse ottimo ascolto in In-
ghilterra o in altri Paesi  affacciati sull'At-
lantico e legati profondamente alla lin-
gua inglese, coree i Paesi Bassi.

Altrove per parecchio tempo la World
t-listory è rimasta spesso nn oggetto poco
chiaro, talvolta persino frainteso con
l'idea oli una generica storia dalle ambi-
zioni «larghe»; cioè la storia di un Paese
o di una regione guardata anche nelle sue
estensioni più lontane. Inutile dire che la

cosa ee invece un po' più complicata.
A volerla ridurre a una formala si po-

trebbe dire che la Volli llisl:oiy studi
l'origine, lo sviluppo e i mutamenti delle
comunità umane alla luce di una pro-
spettiva comparata ed entro le mutue
connessioni. Ecco, forse il punto è pro-
prio questo: l'attenzione alle connessioni
e alla comparazione. Perché ciò che di-
stingue (o dovrebbe distinguere) la storia
globale è il rifiuto d.i un centro privilegia-
to da cui guardare un fenomeno e l'as-
sunto che, almeno invia preliminare, tut-
ti i punti e i luoghi della connessione pre-
si in esame debbano avere uguale digni-
tà. Perché se, ad esempio, mi ostino a
guardare gli scambi commerciali o cultu-
rali del XVI secolo tenendo come centro
l'Europa, rischio di non accorgermi del
ruolo di primo piano (spesso più rilevan-
te di quello europeo) che possono avere
avuto la Cina o l'Impero ottomano.

In questo senso, insomma, dovrebbe
essere la stessa merce, o la tipologia di
scambio, a dirmi quali luoghi debbano
essere più importanti in un dato momen-
to della storia, Su questo però permette-
temi una considerazione personale, in
ragione almeno dei tanti anni in cui la
World Flistory ha fatto parte dei miei oriz-
zonti di ricerca e di scrittura. Non mi
sembra si tratti tanto di un metodo nuovo
quanto di una prospettiva differente. Mi
spiego: per funzionare bene, la storia glo-
bale ha (o avrebbe) bisogno della solita
seria filologia e di una altrettanto seria
critica delle fonti, cioè del vecchio e soli-
do metodo storiografico. Il problema
semmai è che, dato l'approccio compara-
tivo, essa richiede normalmente una se-
rie di competenze estremamente vaste,
fatte di lingue e conoscenze le più varie.
Non a caso la storia globale ha avuto vita
facile in Paesi ben più capaci del nostro
di convogliare soldi per la ricerca, in real-
tà dove le logiche dipartimentali permet-
tono con maggiore facilità di radunare
studiosi differenti attorno alla stesso ta-
volo. Ma non c'è solo la ricerca, c'è anche,
altrettanto importante, la divulgazione. E
qui non importa essere in tanti, anzi nor-
malmente è vero il contrario: la capacità
di raccontare il mondo su scale così am-
pie ha bisogno di stile oltre che di cono-
scenze. E fortunatamente anche in Italia
questo si inizia a capirlo.
La storia globale ha cominciato così a

proporre una prospettiva importante:

quella che permette di uscire dalla ri-
stretta ottica incentrata sulla nazione o
su uno spazio definito (come il Mediter-
raneo), per cercare connessioni e rappor-
ti, che altrimenti finirebbero per sfuggir-
ci, lungo un arco molto ampio di spazio e
di tempo. Di recente sono usciti in tal
senso due volumi, decisamente differen-
ti per mole e per ambizioni.

La storia globale raccontata da Ame-
deo Feniello, Luigi Mascilli Migliorini e
Francesca Canale Cama in Storia del
mondo (Laterza) mostra grande attenzio-
ne per gli spazi immensi dell'Asia de-
dica un capitolo all'«impe.ro-mondo
mongolo», per esempio — ma esplora
altresì le vicende dell'Africa precoloniale,
quasi del tutto ignote anche al pubblico
italiano mediamente colto, e di quelli che
furono «mondi non connessi», le civiltà
dell'Oceania e delle Americhe. Nel com-
plesso gli autori offrono uno sguardo au-
tenticamente comparato, cercando di
non privilegiare un particolare punto di
vista lmngo lo svolgersi degli eventi che,
nell'arco di mille anni, dal Medioevo con-
ducono sino al nostro presente.

L'altro libro è di Paolo Grillo: Le porte
del mondo (Mondadori). Una ricostruzio-
ne che, pur guardando a una scala globa-
le, presenta, come dichiarato esplicita-
mente, un impianto più tradizionale,
mostrando soprattutto la storia dei fitti
contatti che il mondo europeo cominciò
a intessere con l'Asia nei decenni a caval-
lo tra i secoli XIII e XIV. Ma rovescia l'ap-
proccio per cui i nostri avi «scoprirono»
il resto del pianeta: semmai riuscirono a
valorizzare la loro posizione di periferia
rispetto al continente ricco, colto, civiliz-
zato e multipolare che si stendeva oltre le
coste del Mediterraneo orientale,
A che cosa serve tutto questo?
Direi soprattutto a una sana lezione di

relativismo, che in questi tempi di nazio-
nalismi urlati non fa per nulla male: ri-
cordarci che ognuno, al mondo, si è sem-
pre pensato al centro del mondo e che,
dunque, nessuno al inondo è davvero al
centro di niente; e che ogni atto politico,
ogni realizzazione sociale, ogni conqui-
sta culturale, non è mai stata solo que-
stione di un singolo Paese. A cominciare
ovviamente dal nostro; perché, come no-
tava Sebastian Conrad in un'utile intro-
duzione al problema uscita alcuni anni
fa, Storia globale (Carocci, 2oi5), la storia
d'Europa non è mai stata solo una que-
stione europea.
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